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Allegoria della Fama e della Morte (fig. 
5), una delle più notevoli e discusse 
incisioni del primo Cinquecento, lla 
cui invenzione è stata attribuita da 
parte della critica allo stesso Bandinelli, 
aveva mostrato da subito tutta la sua 

zione e della prima maturità trascorsi in 
patria: ma se Bandinelli, sulle orme del 
Buonarroti, si era presto acclimatato 
anche nella Roma di Leone X, Rosso 
ancor prima del suo soggiorno nell'Ur-
be, nella sua celebre Allegoria macabra o 

Stefano Pierguidi
 

Nel 1954 Horst Woldemar Janson pub-
blicò uno stimolante articolo in cui la 
famosa incisione-caricatura del Laocoon-
te (c. 1540-1545, fig. 3), la cui inven-
zione è tradizionalmente riferita a Tizia-
no, veniva interpretata alla luce della 
controversia tra galenisti e antigalenisti 
scatenata dalla pubblicazione del De 
humani corporis fabrica di Andrea Vesa-
lio (Basilea 1543). Il grande anatomista 
fiammingo aveva attaccato l'autorità di 
Galeno, accusato, insieme a tutta la 
medicina antica, di non aver mai prati-
cato la dissezione dei cadaveri umani, 
avendo al contrario condotto studi 
approfonditi solo sulle scimmie: e pro-
prio tre scimmie sostituiscono Laoco-
onte e i suoi due figli nell'incisione 
attribuita a Nicolò Boldrini1. Un'altra 
incisione, anch'essa in qualche modo 
una sorta di caricatura del Laocoonte, la 
cosiddetta Furia di Jacopo Caraglio 
(1524, fig. 1), può essere considerata 
un incunabolo della diatriba intorno 
alla conoscenza e alla resa del corpo 
umano da parte degli antichi, sebbene 
questa seconda stampa precedesse di 
molti anni la controversia vera e propria 
nata in ambito medico. Proprio per 
questa ragione, peraltro, il significato 
polemico della Furia di Rosso2 è di stra-
ordinario interesse, anticipando quello 
che sarebbe divenuto un topos del con-
fronto fra antichi e moderni solo venti-
cinque anni dopo. Il bersaglio di Rosso, 
però, probabilmente non era diretta-
mente il gruppo firmato da Agesandro, 
Atanadoro e Polidoro scoperto nel 1506 
e da allora il vanto del Cortile del Bel-
vedere in Vaticano, bensì la replica che 
proprio in quegli anni stava eseguendo 
Baccio Bandinelli (1522-1525; Firenze, 
Galleria degli Uffizi; fig. 4). I due arti-
sti, entrambi fiorentini, erano stati lega-
ti da un rapporto di solida amicizia e 
collaborazione negli anni della forma-

La Furia di Rosso Fiorentino e 
il Laocoonte di Bandinelli: 
l'antitesi tra notomia e antico

1. J. Caraglio, Furia, bulino, 1524 (da Rosso Fiorentino).
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Dürer e i trattati d’amore: 
indagini su alcune possibili fonti iconografiche 
dei contadini in festa

do la scena secondo i canoni dell’amore 
cortese, che una lunga tradizione ravvisa 
nella Passeggiata, come se avesse voluto 
rileggerli in chiave comica5. Sotto que-
sta luce, la scelta del soggetto potrebbe 
essere ulteriormente spiegata conside-
rando altri modelli precedenti.

In area tedesca, presso Anton Sorg ad 
Augusta nel 1482 e Martin Schott a 
Strasburgo nel 1484, fu dato alle stam-
pe, in traduzione tedesca, il De Amore 
di Andrea Cappellano, un trattato 
molto noto sull’amore cortese scritto 
intorno al 11806.

Nel primo libro, oltre a fornire indi-
cazioni sul corteggiamento, Cappellano 
considera alcuni ambiti in cui l’indot-

Odette D’Albo

Le stampe di genere di Dürer hanno 
riscosso, fin dal Cinquecento, un note-
vole successo, testimoniato anche dalla 
descrizione vasariana nell’edizione delle 
Vite del 1568: «Fece molti abiti diversi 
alla fiaminga in diverse carte stampate 
piccole, di villani e di villane che suo-
nano la cornamusa e ballano, alcuni 
che vendono polli ed altre cose, e d’al-
tre maniere assai»1. 

Il mondo agreste ha interessato l’arti-
sta fin dalla giovinezza, come mostra ad 

esempio la Coppia di contadini, incisio-
ne risalente al 1497 circa (fig. 1)2. La 
composizione pare rifarsi al Contadino 
ubriaco con la moglie del Monogrammi-
sta BR, incisione datata intorno al 
1480-1490 (fig. 2)3. Se simile appare 
infatti il gesto del contadino di alzare il 
braccio in maniera sgraziata, bisogna 
anche sottolineare come la coppia düre-
riana appaia più composta, rendendo 
possibile il confronto con un’altra opera 
dell’artista, la Passeggiata (fig. 3), databi-
le intorno al 14984. Nella Coppia di 
contadini Dürer sembra quindi trarre 
spunto da un modello fornitogli dal 
Monogrammista BR, moderandolo con 
atteggiamenti più composti e impostan-

2. Maestro Monogrammista BR, Contadino ubria-
co con la moglie, incisione, c. 1480-1490.

1. A. Dürer, Coppia di contadini, bulino, c. 1497.
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mentato in diversi dipinti8, fatto di 
«metallico splendore e meccanici ingra-
naggi»9. Inoltre, per esprimere la robu-
stezza di questi mattoni, resistenti ai 
colpi e al calore, Depero recupera le 
figurette antropomorfe ideate nel 1921-
1922 per il Cabaret del diavolo, in par-
ticolare i martellatori e i diavoletti10. 
Nella fig. 1, qui purtroppo riprodotta 
in bianco e nero, vediamo infatti uno 
splendente mattone refrattario bianco 
immerso nelle fiamme dell’inferno, 
portato in trionfo da tre demonietti 
rossi e neri in tutto simili a quelli di 
Danza di diavoli del 192211; i «martel-
latori» (fig. 2), forse l’immagine più 
incisiva della campagna, rimandano ai 
burattini meccanici dei Balli plastici, 
spettacolo ideato con lo scrittore svizze-
ro Gilbert Clavel12. 

La cifra identificativa delle opere pub-
blicitarie di Depero sarà sempre un rin-
novo dell’antica tradizione delle mario-

tronde per l’artista non vi era differenza 
qualitativa tra arte e réclame, anzi: riba-
dendo il principio futurista secondo cui 
l’arte deve essere strettamente collegata 
alla vita contemporanea, Depero affer-
ma che, come l’arte del passato glorifi-
cava «fatti, cerimonie e personaggi nelle 
loro vittorie, nei loro simboli», così l’ar-
te moderna deve celebrare gli eroi del 
nostro tempo, cioè gli industriali e i 
cantieri «dei miracoli», che «offrono 
agli artisti degli spettacoli ben più 
potenti di una mucca al pascolo o di 
una natura morta»6. 

Arte, teatro e pubblicità sono, per 
Depero, sullo stesso piano, e ciò giusti-
fica la ripresa, nei cartelloni reclamisti-
ci, di stilemi e di motivi figurativi da 
opere pittoriche precedenti o coeve. Un 
esempio lampante di ciò si ritrova nelle 
realizzazioni grafiche per la ditta V&D, 
produttrice di mattoni refrattari7: l’arti-
sta si affida allo «stile d’acciaio» speri-

Giulia Comelli

«L’arte dell’avvenire sarà tutta fatalmen-
te pubblicitaria» scrisse Fortunato 
Depero1 nel 1928, con acutezza profe-
tica. L’artista, coerente con questa sua 
convinzione, diede vita a una quantità 
ingente di lavori pubblicitari, dall’auto-
réclame per la Casa d’Arte da lui fonda-
ta a Rovereto nel 1919, alle campagne 
promozionali ideate per le grandi mar-
che dell’epoca2, fino ai progetti di 
«architettura pubblicitaria».

L’avventura dell’artista trentino nel 
mondo della réclame, iniziata nel 1920, 
non ha confronti nel panorama artisti-
co di inizio Novecento per l’originalità 
delle proposte e per la loro forza comu-
nicativa, dovuta essenzialmente alla 
grande chiarezza del messaggio. «Odio 
tutto quello che è sporco, mal dipinto, 
caotico. Il senso del quadro è tanto più 
magico in quanto è chiaro»3 sosteneva 
Depero, e sempre si atterrà a questo 
desiderio di elementarità e di immedia-
tezza espressiva. L’artista semplifica le 
forme, riducendole a una casistica di 
poche figure geometriche (il cono, il 
parallelepipedo, il cubo) e si affida a 
squillanti colori à plat; il lettering, che 
spesso diventa protagonista dei suoi 
cartelloni, mostra sempre caratteri tipo-
grafici facili e istantaneamente leggibili, 
ma non prevedibili nella forma e nella 
dimensione, in modo che l’immagine 
scaturisca sempre «convincente e 
pura»4. Come scrive Gabriella Belli: «le 
parole, come già del resto sperimentato 
da molti futuristi e dallo stesso Depero 
[…] acquistano un valore autonomo 
d’icona, trasformando la scrittura in 
una vera e propria figura»5.

Oltre alla chiarezza comunicativa, un 
altro tratto saliente che si trova nella 
grafica pubblicitaria di Depero è il con-
tinuo utilizzo di motivi iconografici 
presi a prestito da lavori precedenti, in 
particolare da quelli per il teatro. D’al-

Manifesti di Fortunato Depero

2. F. Depero, Pagina pubblicitaria in «Vedi vd 
vici», stampa tipografica, 1924, Rovereto, mart.

1. F. Depero, Studio di copertina per «Vedi vd 
vici», collage, 1924, Rovereto, mart.



30

«Poi, ognuno può fare 
quel che vuole». 
Le incisioni di Luca Impinto 

della gola. Il primo è facilmente identi-
ficabile con il marchio di una grande 
catena di ristoranti fast food; il secondo 
è, invece, un ciondolo solitamente 
indossato dall’artista: dunque il prota-
gonista del foglio è lo stesso Impinto. 
Grazie alla sua testimonianza è possibile 
collegare gli elementi dell’opera al fine 
di trarne una lettura coerente. L’artista 
ha voluto rappresentare il suo punto di 
vista sull’esperienza vissuta nell’ambien-
te di lavoro della nota multinazionale 
americana. Se si osserva bene, l’uomo 
inciso è imbavagliato, con uno sguardo 
sopraffatto, quasi la rappresentazione di 
un moderno ecce homo. Impinto invita 
a riflettere sui temi legati alla globaliz-
zazione e alla relativa disinformazione 
sulle pratiche di lavoro e di marketing 
utilizzate dalle grandi multinazionali. 
L’uomo imbavagliato è il dipendente 

dal titolo, senza il quale lo spettatore si 
perderebbe in una serie di segni intrica-
ti che sembrano squarciare il foglio. Ma 
se ci si addentra negli incavi bianchi 
riprodotti sulla carta dalla matrice, 
emerge, in negativo, la figura di un 
manichino sulla destra del foglio; al di 
sopra di questo si ergono le dita di una 
mano, le cui estremità si assottigliano e 
proseguono verso il basso quasi fossero 
dei fili, svelando il soggetto espresso dal 
titolo. Sulla stessa linea di significato si 
inserisce l’opera I’m it (fig. 2), il cui 
soggetto, seppur graficamente di più 
facile lettura, riprende ideologicamente 
il foglio precedente. Il protagonista di 
questa linoleografia non compie alcuna 
azione, non è inserito in un contesto 
riconoscibile, ha come unici attributi 
un simbolo con una scritta sul braccio 
destro e una stella a tre punte all’altezza 

Alessandra Fumarola

Guardare le opere di Luca Impinto non 
è un’esperienza estetica piacevole. 
Tutt’altro. È un’esperienza violenta che 
genera repulsione ma al contempo 
attrae. Respinge per la brutalità dei sog-
getti e il vigore del segno; attrae con la 
naturalezza della cruda realtà.

A rafforzare questa tensione emotiva 
contribuisce un uso prevalente dell’in-
cisione a rilievo della linoleografia, che 
restituisce un segno spesso ma dalle 
forme morbide, congeniale al linguag-
gio espressivo del giovane artista (è nato 
nel 1985). Ciò è ben evidente nell’ope-
ra Burattinolandia (fig. 1). A prima 
vista la lettura di quest’opera è guidata 

2. L. Impinto, I’m it, linoleografia, 2010.1. L. Impinto, Burattinolandia, linoleografia, 2010.



35

Schede di artisti

Elisabetta Bevilacqua

Uno degli elementi che maggiormente col-
pisce nei fogli di quest’artista milanese è la 
differenziazione di segno che caratterizza 
contenuti altrettanto diversificati (scorci di 
paesaggio, interni e tematiche ricche di 
rimandi allegorici). In alcune opere l’alter-
nanza di tratti verticali, orizzontali, curvili-
nei e diagonali viene accentuata da precise 
collocazioni spaziali e da una studiata ricer-
ca luministica, condotta in termini armo-
niosamente pacati; in altre incisioni (come 
ad esempio in Apocalisse) la forza della luce 
sembra imporsi quasi violentemente, per 
fare affiorare una marcata diversificazione 
segnica, alimentata da contrasti di sfumatu-
re nero-grigie. Fogli più recenti evidenziano 
invece una maggior delicatezza e sottigliez-
za di tratto: grovigli di rami o di elementi 
filiformi che si intersecano e spiccano su 
sfondi ora divenuti più o meno omogenea-
mente luminosi. 

E. Bevilacqua, che si è perfezionata in 
ambito incisorio con E. Gaudino, opera 
anche nel campo dell’illustrazione e dell’at-
tività didattica. Vive a Biassono (mi), in via 
Trento e Trieste 82 (a.skaravirgilio.it).

E. Bevilacqua, Apocalisse, ceramolle-acquaforte-
acquatinta su zinco-taglio laser, 2009.

E. Bevilacqua, Enigma, acquaforte-acquatinta 
su zinco, 2012.

E. Bevilacqua, I hope, ceramolle-acquaforte-
puntasecca su zinco-taglio laser, 2008.

E. Bevilacqua, La Recherch, acquaforte-acqua-
tinta su zinco, 2007.

E. Bevilacqua, Sole di Marzo, acquaforte-acquatinta su zinco, 2008.

E. Bevilacqua, Studio di albero, puntasecca su 
alluminio, 2012.
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Recensioni

Luca di Leida e di altri artisti da un punto 
di vista tecnico, tramite, tra l’altro, esami 
riflettografici che hanno permesso di rileva-
re la modernità di Luca di Leida nella ste-
sura del disegno preparatorio per i dipinti. 

I tre saggi successivi (di J.P. Filedt Kok, 
H. Leeflang e W. Kloek) riguardano l’in-
contro con Dürer, avvenuto ad Anversa nel 
1521, e la produzione grafica di Luca di 
Leida, i suoi metodi e la sua ingegnosità in 
questo campo, nel quale era stato ricono-
sciuto come maestro già da Vasari. 

Gli ultimi due testi (di T. Husband e M. 
van Delft) completano il catalogo analizzan-
do l’immediato impatto dell’arte di Luca di 
Leida sui contemporanei, in particolare sulla 
produzione di vetri dipinti e sull’illustrazio-
ne libraria, ambiti in cui i disegni dell’artista 
sono definiti fondamentali.

Il fatto che il volume sia disponibile solo 
in lingua olandese è indubbiamente un 
ostacolo alla sua fruizione, che può comun-
que essere possibile grazie all’elevato nume-
ro di illustrazioni, di ottima qualità, che già 
da sole bastano a dar pregio al catalogo, per 
il quale si auspica almeno una traduzione 
in inglese.

Giulia Basilico

Luca di Leida in rapporto all’ambiente arti-
stico del momento in cui visse, che egli 
influenzò notevolmente importandovi il 
linguaggio del Rinascimento italiano. 

Il volume include otto saggi e le biografie 
di sei importanti artisti del tempo (oltre a 
Luca di Leida sono trattati Cornelis Enge-
brechtsz, Pieter Cornelisz Kunst, Cornelis 
Cornelisz Kunst, Lucas Cornelisz de Cock 
e Aertgen di Leida). Seguono 157 schede 
che analizzano dipinti, stampe, disegni, 
vetri e libri illustrati da Luca di Leida o 
derivanti da suoi disegni, oltre a un ampio 
numero di opere di altri artisti che è possi-
bile confrontare con la sua produzione. 

Con lo scopo di analizzare il retroterra su 
cui si è formata la figura di Luca di Leida i 
primi due saggi (a firma di C. Vogelaar e 
I.M. Veldman) indagano il vivace clima 
artistico tra la fine del Quattrocento e l’ini-
zio del secolo successivo a Leida, nel quale 
emerge preponderante la figura di Cornelis 
Engebrechtsz ed è rilevata un’abbondanza 
di risorse figurative a disposizione degli 
artisti. 

Il terzo scritto riporta l’esito degli studi 
di un gruppo di conservatori e storici 
dell’arte che hanno analizzato le opere di 

Luca di Leida
AA. VV., Lucas van Leyden en de Renaissan-
ce, Museum De Lakenhal, Leiden - Ludion, 
Antwerpen 2011, pp. 367, ill. 300, ISBN 
978-90-5544-855-5.

Il catalogo in esame, disponibile solo in lin-
gua olandese, ha accompagnato una mostra 
tenuta presso il Museum De Lakenhal di 
Leida, in collaborazione con il Rijksmu-
seum di Amsterdam (mar.-giu. 2011), che 
ha avuto lo scopo, secondo l’intenzione 
degli organizzatori, di analizzare la figura di 

___________________________________________________

Disegni e stampe spagnole
Mark P. McDonald, Renaissance to Goya. 
Prints and Drawings from Spain, The Bri-
tish Museum, London 2012, pp. 320, ill. 
350, ISBN 978-0-7141-2680-7.

Profondo e accurato è il lavoro di ricerca 
alla base di questo volume, che presenta la 
storia della grafica spagnola rivelandone 
tutta la complessità. I limiti cronologici 
sono chiari, dalla fine del XIV secolo alla 
prima metà del XIX, l’apparato iconografi-
co è molto ricco e gli artisti presentati sono 
numerosi.

Le intenzioni dell’autore sono due: ren-
dere nota la varietà delle opere grafiche rea-
lizzate in Spagna e confutare l’idea che in 
quel Paese il disegno e l’incisione abbiano 
svolto un ruolo secondario.

Ed è così che accanto ai più famosi José 
de Ribera, Diego Velázquez e Francisco 
Goya, trovano il giusto rilievo Alonso Ber-
ruguete, Pedro Machuca, Francisco de Zur-
barán, Francisco de Herrera il Vecchio, 

Bartolomè Esteban Murillo e Juan Antonio 
Conchillos y Falco, solo per citarne alcuni. 
Le loro opere sono analizzate all’interno del 
panorama artistico spagnolo, sempre 
aggiornato sulle coeve esperienze europee, 
anche grazie alla significativa attività colle-
zionistica.

Per sottolineare le forti differenze regio-
nali il volume si sviluppa secondo un ordi-
ne geografico e cronologico. Dopo i primi 
due capitoli, volti ad analizzare alcuni 
importanti nodi critici relativi alle origini 
ed allo studio della grafica spagnola, quello 
successivo riguarda la Castiglia, tra il 1550 
ed il 1600, e quindi l’impresa della decora-
zione del monastero dell’Escorial e i rap-
porti tra gli artisti spagnoli e quelli italiani. 
Nel capitolo dedicato a Madrid capitale, 
dal 1600 al 1700, si spiega come le innova-
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Consigli
al collezionista

Sul numero 91 di «Grafica d'arte», all'inter-
no della rubrica Consigli ai collezionisti, è 
stata pubblicata la lettera di un lettore, che 
qui riportiamo con la successiva risposta 
che le era stata data.
Successivamente ci ha inviato un commen-
to il titolare della nota Galleria il Bulino di 
Milano (vedi sotto).

Valutazioni abnormi?
Egregio Direttore, le scrivo nella speranza di 
essere un po’ illuminato su una faccenda che 

una attiva in Lombardia e di una nota casa 
di vendita emiliana (di proposito non faccio i 
nomi: non vorrei suscitare strane reazioni nei 
confronti di una Rivista che desidererei conti-
nuare a leggere). Stupore a parte, ora mi chie-
do: se veramente volessi acquistare un foglio di 
questi tre artisti, cosa faccio? Dove vado? Di 
chi mi posso fidare? Chi devo evitare? Le sarei 
veramente grato se mi volesse rispondere.

e-mail, Milano

Premesso che certe gallerie hanno un’impo-
sizione fiscale molto alta per via della loro 
dislocazione, premesso che i prezzi battuti 
alle aste sono ordinariamente più contenu-
ti, premesso tutto questo, usi il buon senso. 

Gentile Prof. Bellini,
ho letto nella rubrica "Consigli al collezio-
nista" del numero 91 della Rivista la e-mail 
identificabile con il titolo Valutazioni 
abnormi? Mi sembra che per brevità la 
risposta risulti fuorviante. Certo la rivista si 
occupa «di storia dell'incisione antica e 
moderna e storia del disegno» - benché non 
poco spazio sia dedicato a chi oggi incide - 
perciò il mondo del mercato non rientra tra 
i suoi oggetti d'indagine. Non sarebbe 
stato, dunque, più incisivo limitarsi a 
rispondere, come ha fatto, con l'invito ad 
usare il buon senso e tralasciare le «premes-
se»? Io al contrario, in quanto mercante 
professionista, quotidianamente ho a che 
fare con quelle «premesse» e sento il dovere 
di articolare. Questo, sia chiaro, per soste-
nere solo chi tutti i giorni fa seriamente il 
mio mestiere.
Non è evidente definire il prezzo di un 
foglio. Le stampe d'arte non hanno un 
prezzo imposto dal produttore o definito 
con formule matematiche. Posso tuttavia 
dire che, volendo teorizzare, il prezzo è 
ottenuto considerando due variabili: una 
che potremmo definire «interna» al foglio e 
un'altra «esterna». 
La variabile «interna» corrisponde alle 
caratteristiche del singolo esemplare. Infat-
ti, benché le incisioni siano dei multipli e 
quindi gli esemplari omogenei all'interno 
di una tiratura, quando tale principio viene 
applicato a fogli antichi o moderni, non è 
detto che trovi reale corrispondenza. I sin-
goli esemplari possono non essere stati 

differenti rispetto ad un venditore che 
opera in un mercato locale. Questo sia per-
ché il suo standard è più alto in termini di 
rarità e qualità di ciò che propone, sia per-
ché, a causa della normativa vigente in Ita-
lia che non si è adeguata agli standard euro-
pei, un'opera d'arte che ottenga il permesso 
di libera circolazione fuori dai confini 
nazionali (ciò implica del tempo e dei 
costi), acquisisce automaticamente un valo-
re aggiunto. 
Che poi i prezzi delle case d'aste siano ordi-
nariamente più contenuti è un'affermazio-
ne che non corrisponde alla realtà. Le case 
d'aste possono essere un ottimo luogo dove 
comperare un'incisione, sono una fonte di 
rifornimento dei mercanti, ma solo a con-
dizione che ben si conosca la materia. Per 
loro natura le case d'asta sono semplici 
intermediari, devono vendere il più possibi-
le e non sono tenute a fornire garanzie su 
ciò che propongono, spesso non si avvalgo-
no di esperti.  
In definitiva mi sento di suggerire ad un 
potenziale compratore perplesso di non esi-
tare a chiedere al venditore il perché di un 
certo prezzo e di utilizzare il buon senso 
nell'analizzare la risposta che si sentirà dare. 
Si tenga presente che non è raro il caso di 
grandi collezionisti che si avvalgono dell'oc-
chio di un professionista anche per compe-
rare presso case d'asta. 
Cordialmente

Matteo Crespi
Il Bulino Antiche Stampe, 

Milano

stampati con la stessa cura e possono non 
essere giunti a noi nello stesso stato di con-
servazione. Va quindi valutato il singolo 
esemplare per qualità dell'impressione, 
completezza del foglio, stato di conserva-
zione e storia collezionistica. 
La variabile «esterna» corrisponde alla tipo-
logia di venditore presso il quale si effettua 
un acquisto. Va innanzitutto chiarito che 
l'imposizione fiscale non può variare in 
base alla dislocazione di una galleria d'arte 
(dimensione e collocazione geografica pos-
sono solo far variare i costi di locazione), 
piuttosto può variare in base alla natura del 
venditore. Librai, ambulanti e associazioni 
infatti hanno aliquote iva più basse o con-
tabilità semplificate, del tutto assenti nel 
caso in cui il venditore sia un privato. Ciò 
detto si deve tener presente che il prezzo di 
vendita presuppone una remunerazione per 
il rischio economico e per il tipo di servizio 
che il venditore fornisce (selezione degli 
esemplari, impiego di materiali da conser-
vazione per il supporto dell'opera, scelta di 
un'adeguata presentazione delle opere, det-
tagliata e aggiornata scheda tecnica 
dell'opera, garanzia e valorizzazione delle 
opere tramite esposizioni in mostre o pub-
blicazione in cataloghi). Il prezzo inoltre 
varia a seconda del tipo di pubblico cui si 
rivolge il venditore. Un venditore che si 
rivolge ad un mercato internazionale, 
mediamente ben più ricettivo ed esigente 
del nostro (almeno per il fatto che i curato-
ri dei grandi musei internazionali sono 
clienti attivi e preparati) applica dei prezzi 

proprio non riesco a capire. Leggendo la rubri-
ca delle «Quotazioni» riportata sul numero 
89 de «L’occhio nel segno» sono stato colpito 
dai valori relativi all’acquaforte «Giudecca» 
di Boccioni: come è mai possibile che quest’ope-
ra sia stata quotata da una nota e centrale 
galleria milanese euro 8.500 e lo stesso identi-
co foglio sia stato battuto in asta per euro 
2.400? Una differenza di euro 6.100!! Incu-
riosito poi dalla ripetizione di alcuni titoli di 
incisioni relative a Carrà («Nudo di schiena») 
e a De Chirico («Bagni pomeridiani»), ho 
rilevato altre disparità (minori rispetto il caso 
Boccioni, ma pur sempre considerevoli - 
nell’ordine di euro 800 e euro 600) tra le 
valutazioni di una casa d’asta fiorentina, di 

____________________________________________
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Aggiunte ai cataloghi
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Anonimo, Paesaggio con due figure a cavallo (fig. 2)
Acquaforte, mm. 132x157. Senza alcuna scritta incisa.

Di quest’opera, inclusa fra le opere erroneamente attribuite a 
G.F. Grimaldi nel recente catalogo Bellini (2012, p. 168), 
segnalo l’esistenza di uno stato precedente a quello in cui 
compare la scritta con l’indirizzo della Calcografia Camerale.

Enrico Cortona, Milano

       Lorenzo Viani, Le vedove del mare (fig. 3)
Silografia, mm. 120x190. Senza alcuna scritta 
incisa.

Incisione sconosciuta e non censita da R. Fini 
(Lorenzo Viani xilografo, Milano 1975). Il mede-
simo soggetto, incompiuto in questo foglio, si 
ritrova in versione definitiva nell’omonima silo-
grafia degli anni 1910-1915 (Fini, n. 92).

Gonnelli, Firenze, asta n. 10, 
giugno 2012, p. 203, n. 388

      Giovanni Pietro Possenti, La fucina di Vulcano (fig. 1)
Acquaforte, mm. 400x290. 
Con l’aggiunta, a sinistra sotto la nuvola, di un cartiglio recante l’iscrizione «arma 
acri facienda viro» e di una linea orizzontale che attraversa tutta l’immagine.

Si tratta di uno stato inedito, recante in basso a destra il monogramma «GP». Opera 
finora nota in esemplari di unico stato a G.K. Nagler (Die Monogranmisten, p. 565, 
n. 7), a TIB (42, p. 19, n. 7) e a Hollstein, (German etchings..., , XXXI, n. 9). 

Gonnelli, Firenze, asta n. 10, 
giugno 2012, p. 55, n. 109

J
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La parola ai lettori

Uno sfogo esagerato 
Egr. Prof. Bellini, vorrei portarla a conoscenza 
di un fatto un po’ increscioso. Una mia amica, 
che mi ha chiesto di rimanere anonima, ha 
offerto al Museo della nostra città la possibilità 
di una mostra di stampe del primo Novecento 
europeo a titolo assolutamente gratuito, nel 
senso che non pretendeva alcun compenso, nel 
senso che si sarebbe stampato un piccolissimo 
catalogo a sue spese, nel senso che avrebbe for-
nito lei stessa il materiale, portandolo diretta-
mente al Museo per evitare ogni spesa di assi-
curazione. Dunque, sottolineo: ha offerto una 
cosa valida sia a livello espositivo che indaga-
tivo e ha proposto l’iniziativa a costo zero. 
Bene, dirà Lei. E invece no: la reazione dei 
responsabili del Museo è stata a dir poco scon-
certante. Hanno rimandato la cosa da un 
mese all’altro, hanno prospettato come difficili 
cose facili, che chiunque supererebbe senza 
problemi, hanno dilazionato fino alla sfini-
mento una risposta e poi alla fine hanno fatto 
cadere la cosa dall’alto, quasi che la loro fosse 
una concessione. Ora, dico io, ma i Musei non 
sono al servizio della comunità? E quelli che ci 
lavorano non sono pagati con i soldi dei citta-
dini? Domande retoriche, lo so. Ma prima di 
chiudere voglio citarle un caso reale: uno di 
questi responsabili, a me noto, per accompa-
gnare un’opera richiesta per una mostra da un 
museo degli Stati Uniti, ci è andato di persona 
e, già che c’era, ci è rimasto dieci giorni. E chi 
paga? Mi creda, di Lusi, Fiorito & C nei 
nostri Musei ce ne sono tanti. Solo che quelli li 
hanno «beccati», questi invece continueranno 
a farla franca nella pochezza delle loro piccole 
ambizioni.

e-mail da A. Mussi

Lei, anche se in certi aspetti può avere 
ragione, si mette dalla parte del torto per-
ché esagera. Quanto poi alla sua amica, le 
dica di non meravigliarsi. Da sempre ciò 
che è offerto in modo gratuito viene ritenu-
to di poco valore.

Sopravissuto
Egr. Direttore, perché con la sua rivista non 
apre una rubrica a commento di alcuni noti 
critici o sedicenti tali o commentatori dell’ar-
te? Perché non parlate d esempio di quel criti-
co (di proposito non lo nomino, ma lei capirà 
di chi sto parlando) che in questi anni ha 
fatto di tutto per mettersi in mostra e per 
distinguersi dagli altri? Lei certo ricorderà le 

Per cortesia, non disturbare
Spettabile Redazione, ho recentemente visto 
diverse mostre di arte contemporanea, sia di 
figurativi che di informali. A parte alcune, 
che mi sono sembrate degne di nota, nelle 
altre ho quasi sempre trovato opere belle e gra-
devoli a vedersi, ma prive di mordente intel-
lettuale. Un ragazzo dell’Accademia avrebbe 
idee da esprimere più profonde. (segue lettera)

e-mail da Sandra Rossetti

Certi quadri arredano, non disturbano, 
lasciano dormire. Per molti va bene così. 

Pesare le parole
Spett.le Redazione, mi indirizzo a voi per 
esprimervi la mia indignata meraviglia e la 
mia ferma disapprovazione per le vostre scioc-
che, insulse e del tutto opinabili scelte a pro-
posito degli articoli che decidete di pubblicare. 
Noto infatti con sconcertato rammarico che 
ormai da anni sulla vostra rivista si trovano 
servizi solo su artisti figurativi, preferibilmen-
te di sesso femminile: personaggi (non mi 
sento di chiamarli artisti) che incidono cose di 
valore estetico vicine allo zero assoluto. Le loro 
opere ricordano tanto certi patetici sospiri di 
donnette cinquantenni, innamorate di uno 
che non c’è, ma che loro vagheggiano sempre. 
Invece di dedicare pagine a questi artisti inu-
tili, voi dovreste dire loro con la dovuta fer-
mezza che sarebbe opportuno se cambiassero 
indirizzo artistico o che - e questo sarebbe 
molto meglio - si dedicassero ad altro. Ma chi 
sono mai per voi questi poveretti di cui pub-
blicate tante smorte e scialbe incisioncine 
tutte «casa e famiglia»? Simili, e mi permetta 
di dirlo, inutili dilettanti dell’acquaforte sono 
al corrente che esiste anche un’altra arte, 
diversa, migliore, più viva. Ma sanno che 
cosa vuol dire essere moderni? Il moderno si 
riconosce dal nuovo e il nuovo si accompagna 
sempre con una originalità estrosa, imprevista 
e immotivata. Il nuovo si evolve sempre vitto-
riosamente su se stesso. La sua sorprendente e 
incredibile forza è che non deve avere mai un 
senso. Lo troverà dopo, quando tutti lo accet-
teranno, e il senso diventerà un consenso.

e-mail da Vincezo Musmarra

Egregio signore, lei scrive in modo molto 
forbito, ma dice una grande quantità di 
sciocchezze. Le parole hanno un peso che 
va rispettato. Le consiglio l’acquisto di una 
bilancia.

Sulle rubrica delle Quotazioni 
Spett.le Redazione, da tempo volevo scrivervi 
per esprimervi la mia approvazione per la 
rubrica che annualmente pubblicate sugli 
Incisori italiani. Ciò che ammiro è l’oggettivi-
tà e la riscontrabilità dei dati che portate e 
dovrebbe senz’altro costituire un punto fermo 
per le quotazioni «volanti» che si effettuano 
nella gallerie. Ma mi sono accorto che non è 
così e che a molti operatori del mercato questa 
rubrica suona fastidiosa, perché li costringe-
rebbe ad ammettere che certi prezzi che prati-
cano nelle loro gallerie sono ben lontani dalle 
quotazioni registrate. Dopo aver osservato a 
malincuore questo, mi permetto un suggeri-
mento: la rubrica attualmente è molto ricca, 
ma forse troppo. Direi: troppo densa, di diffi-
cile consultazione. La mia proposta è che vi 
limitiate a pubblicare la valutazione globale 
che emerge dalle vendite effettuate nell’anno 
precedente, senza citare le singole opere. Sem-
mai indicate da quali cataloghi sono state 
tratte. A mio parere questo renderebbe la let-
tura più snella e la consultazione più facile. 
Con un cortese saluto

e-mail da Vincenzo Pratesi

Grazie del consiglio, che abbiamo già rice-
vuto da altri. Nel 2013 modificheremo la 
rubrica. Quanto poi al fatto che essa risulti 
fastidiosa a certi operatori del mercato, che 
cosa vuol farci? Ognuno tira acqua al suo 
mulino.

Più fastidiosi o più inutili?
Appassionato di atletica, ricordo che l’estate 
scorsa ho passato diverse ore a guardare alla 
televisione le Olimpiadi, non senza qualche 
fastidio, perché mi davano veramente noia i 
due-tre presentatori che parlavano fra loro (di 
cose poco interessanti ai più), anziché com-
mentare le gare, dando i nomi degli atleti, la 
posizione, i tempi, ecc. Insomma, dati reali. 
Oggi a distanza di tempo mi viene da pensare 
che certi forbiti oratori di cose d’arte o certi 
cosiddetti studiosi abbiano il medesimo com-
portamento. Si parlano fra loro, di cose che 
interessano poco ai più. E anche qui provo lo 
stesso fastidio. Evitate, vi prego, di pubblicare 
articoli di questi insulsi commentatori del 
nulla.

e-mail da Matteo Antonelli

Facciamo il possibile, perché il suo fastidio 
è anche il nostro.
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Foglietta. Sino al 31 marzo 2013 è allestita 
a Ghiffa/vb, presso Il Brunitoio, Officina 
di Incisione e Stampa (c.so Belvedere 114), 
una personale dedicata a Renzo Foglietta: 
in esposizione incisioni e disegni dell’artista 
di origini bolognesi, ma attivo in Ossola da 
una trentina d’anni.

Incisione europea a Reggio Emilia. 
Mostra Per inciso. Passato e presente delle tec-
niche dell’incisione europea su metallo, presso 
la Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia dal 
26 gennaio al 21 aprile 2013, a cura di Z. 
Davoli e C. Panizzi. La rassegna, organizza-
ta con fini prevalentemente didattici, inclu-
de alcuni dei più significativi fogli prove-
nienti dalla ricchissima raccolta del Gabi-
netto delle stampe «Angelo Davoli», atti a 
documentare le maggiori tecniche di inci-
sione su metallo, come il bulino, l’acqua-
forte, la puntasecca e la tecnica mista, la 
maniera nera, l’incisione a punti, l’acqua-
tinta e la vernice molle. 

Giochi. Si concluderà il 3 marzo 2013 la 
mostra Giochi da salotto. Giochi da Osteria 
nella vita milanese dal Cinquecento all’Otto-
cento, allestita a Milano presso Palazzo 
Morando e realizzata a cura di A. Milano. 
In esposizione sono circa 150 esemplari tra 
stampe, calendari, cartelle e tavolieri, matri-
ci da stampa, carte da gioco e tarocchi, 
libri, opuscoli, bandi, attrezzi per il gioco. 

XVIII secolo: libro illustrato. Tiepolo, 
Piazzetta, Novelli. L’incanto del libro illu-
strato nel Settecento veneto è il titolo della 
rassegna allestita fino al 7 aprile a Padova 
(Musei Civici agli Eremitani e Palazzo 
Zuckermann). La prima parte della mostra 
include edizioni realizzate in Veneto o frut-
to della collaborazione tra artisti veneti e 
editori, proposte, secondo un percorso cro-
nologico, all’interno della storia dell’illu-
strazione libraria. Una seconda sezione 
riguarda i filoni della cultura antiquaria, dei 
libri d’occasione, di quelli scientifici e/o 
dedicati all’esplorazione del mondo.

All’Estero
Daumier. Fino al 17 febbraio 2013 la Gra-
phische Sammlung di Monaco (Barer Stras-
se 27) ospiterà la mostra Monsieur Daumier, 
Ihre Serie ist reizvoll!, affiancata da relativo 
catalogo, di cui darermo una recensione nel 
prossimo numero. 

Stampe di paesaggio. R. Budassi (a cura 
di), Meravigliosa Natura. Il paesaggio inciso 
nel xx secolo, Stamperia d’Arte Albicocco, 
Udine 2012. Catalogo dell’omonima espo-
sizione allestita presso la Stamperia d’arte 
di C. Albicocco (dic.-feb. 2013), con 
un’ottantina i fogli provenienti da collezio-
ni private e realizzati, tra gli altri, da Fatto-
ri, Carrà, Morandi, Ferroni, Bartolini, 
Viviani, Castellani, Barbisan, Tramontin e 
Zigaina; incluse anche opere di incisori 
viventi, quali Vitali, Frangi, Pizzi Cannella 
e Velasco.

Timoncini. L'uomo sulla Via Crucis che 
porta al Colle del Cranio, Faenza 2012, pp. 
n.n. Questa pubblicazione illustra 14 dise-
gni a penna di Luigi Timoncini, commen-
tati dallo stesso artista e da lui definiti una 
«ipotesi per una cartella di incisioni».

In Italia
Coincidenze. Con il nome Coincidenze è 
designato il progetto che «si propone di 
presentare una selezione di incisori prove-
nienti da diverse parti d’Italia, Cremona, 
Vicenza, Roma, Matera e Firenze». L’inizia-
tiva è nata dalla collaborazione dell’Associa-
zione Culturale Quartiere3 (Castelleone/
cr), della Stamperia d’Arte Busato (vi), 
dell’Associazione Culturale Stamperia del 
Tevere (rm), dell’Associazione Incisori Gra-
fica di Via Sette dolori (mt) e della Fonda-
zione Il Bisonte (fi): è previsto un ciclo di 
mostre collettive, che avranno luogo in 
diverse località italiane nell’arco 2012-2013 
e che comprendono le opere di 25 artisti (5 
per ogni Associazione). La prima tappa ha 
avuto luogo in ottobre a Palazzo Brunenghi 
di Castelleone (in occasione della «XI Bien-
nale di Grafica e Arti») e al Museo della 
Stampa di Soncino. Vicenza, Firenze, Roma 
e Matera saranno nel corso del 2013 i pros-
simi luoghi d’esposizione.

Aliprandi. Nell’ambito del progetto esposi-
tivo I Jazzisti Pittori, cinque incisioni e un 
olio di Beppe Aliprandi sono esposti presso 
Anteo Spazio Cinema di Milano (via Milaz-
zo 9) sino al 10 marzo.  

Trubbiani. La Mole Vanvitelliana di Anco-
na ospiterà fino al 17 marzo 2013 l’antolo-
gica Valeriano Trubbiani: «De rerum fabu-
la», comprendente fra l’altro anche alcuni 
disegni e pirografie.

Pubblicazioni
Otto Lange. A cura dello Städtisches 
Kunstmuseum Spendhaus di Reutlingen è 
stato pubblicato il catalogo Mit Leidenschaft 
ins Holz gerissen. Der Dresdner Expressionist 
Otto Lange (1879-1944), che presenta lino-
leum, silografie e acqueforti (pp. 79, ill. 75).

Bourgeois. A. Barcal, Between the Lines. 
Graphikfolgen von Louise Bourgeois, Schwa-
be Verlag AG, Basilea 2012, pp. 60, ill. c. 
30. Catalogo che documenta la produzione 
di serie grafiche e libri d’artista di Louise 
Bourgeois (1911-2010), nata in Francia, 
ma trasferitasi in America nel 1938.

Belò-Cotugno.Tre piccole acqueforti di F. 
Belò e T. Cotugno sono contenute nel 
volume Z. Zuffetti, La Cometa: un’edizione 
fuori commercio di 75 copie, stampata a 
Lodi per il Natale 2012; la pubblicazione 
contiene un testo di L. Valsecchi. 

Pittura '800. Daniela Vasta, collaboratrice 
della nostra Rivista, ha recentemente pubbli-
cato il libro La pittura sacra in Italia nell’Ot-
tocento. Dal Neoclassicismo al Simbolismo 
(Cangemi Editore, Roma 2012, pp. 159).

Catalogo di artisti del XX secolo. Catalogo 
Sartori d’arte moderna e contemporanea, 
Archivio Sartori Editore, Mantova 2012, 
pp. 480, c. 1000 ill. Si tratta del «primo 
repertorio di 464 artisti attivi nel nord Italia 
dal ‘900 ai nostri giorni». Per informazioni 
contattare: info@sartoriarianna.191.it.

Ex libris di Divì. Oriol Maria Divì - ex 
libris, Granjagrafica 2012, pp. 367. Volume 
pubblicato in 200 copie, dedicato alla pro-
duzione grafica del monaco Padre Oriol 
Maria Divì, autore di 572 ex libris (di cui 
499 silografie), realizzati tra il 1960 e il 
2011: tre testi, in catalano, spagnolo, ingle-
se, italiano e tedesco, introducono alla vita 
dell’artista, alla sua collezione e alla tecnica 
silografica. Per eventuali acquisti contattare 
info@granjagrafica.com. 

Disegni di Tronconi. Pierangelo Tronconi, 
Immagini di «Vita Activa», Grafiche step 
editrice, Parma 2012. Volume che raccoglie 
disegni dell’artista pavese P. Tronconi, data-
ti 1949-2012, presentato in occasione della 
mostra di opere su carta allestita lo scorso 
ottobre allo Spazio Rosso Tiziano di Pia-
cenza (via Taverna 41).

Notizie dal mondo 
della grafica
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Enrico Peretto
Mistero uomo 2, acquaforte-acquatinta-
chine collé, 2010, mm. 200x125.

Daniele Matteucci
Notturno andante, silografia, 2010, mm. 
400x600.

Franco Menegon
L’albero di Oxford, acquaforte, 2012, mm. 
200x300.

Florian Zyba 
Impulso, acquaforte-acquatinta, 2011.

Livio Ceschin
Omaggio a Carolina Occari, acquaforte, 
2011, mm. 235x190. Tiratura: XII es.

Daniele Emy 
Metà di me, vernice molle-acquatinta, 
2010, mm. 302x240. 

Gabriele Bordignon
La solitudine non si può condividere, acqua-
forte-acquatinta, 2012, mm. 530x400.

Ezio Camorani
Terra, cielo, acqua, acquaforte-acquatinta, 
2012, mm. 313x216. Edit.: ALI (Bologna).

Salvatore Simone
Omaggio all'800 e alle terssitrici chieresi, 
acquaforte, 2012, mm. 270x230.

Stampe segnalate
Vengono pubblicate e descritte in questa rubrica alcune stampe di artisti attivi in Italia. I dati 
tecnici che accompagnano ciascuna opera sono stati forniti direttamente dagli artisti o dai loro 
stampatori e di essi la rivista non si assume alcuna responsabilità.Tiratura, Stampatore, Edito-
re sono citati in didascalia solo se noti; in caso contrario essi non compaiono.




